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ALESSIA GUERRIERI 
Roma 

Siamo abituati a vederli ai margini 
dei grandi eventi, con le loro divi-
se dal colore fluorescente pronti 

ad entrare in scena quando c’è bisogno 
di assistenza sanitaria. È così anche ogni 
domenica, quando piazza San Pietro si 
riempie di fedeli per l’Angelus, e ogni 
volta che papa Leone XIV si sposta a 
Castel Gandolfo. Dietro le quinte della 
vita ecclesiale, delle grandi celebrazio-
ni liturgiche, degli incontri del Papa con 
la comunità cristiana, infatti, lavora una 
macchina sanitaria discreta ma essen-
ziale, che garantisce alle persone di vi-
vere un’esperienza di fede con la tran-
quillità di una pronta assistenza se c’è 
bisogno. È il sistema di Ares 118, l’Azien-
da regionale emergenza sanitaria del 
Lazio, che presidia questi momenti con 
personale medico, ambulanze e posta-
zioni avanzate. 
Per molti di loro la dimensione della fe-
de e quella professionale in certi con-
testi si sovrappongono. Una presenza 

costante, insomma, con gli operatori 
sanitari che garantiscono che la fede 
possa essere vissuta in sicurezza anche 
nei giorni di maggiore affluenza, com-
preso Ferragosto – la solennità dell’As-
sunta, secondo il calendario liturgico –
, quando il servizio a Castel Gandolfo 
non s’interrompe. I mezzi sono posi-
zionati strategicamente lungo le vie di 
fuga, per intervenire rapidamente sen-
za intralciare il flusso dei pellegrini. 
«Il nostro compito è essere presenti per 
garantire la sicurezza dei fedeli con la 
stessa attenzione con cui un medico si 
prende cura di un paziente. A Castel 
Gandolfo come in piazza San Pietro, 
anche nei giorni di Ferragosto, i nostri 
operatori non si fermano mai», spiega 
il direttore generale di Ares 118, Narci-
so Mostarda, il quale racconta come 
«gli importanti eventi dell’anno giubi-
lare ci hanno permesso di potenziare 
ulteriormente una struttura e una or-
ganizzazione che sa adattarsi a ogni 
specifica situazione». 
Ad esempio, quando papa Leone XIV è 
a Castel Gandolfo e nelle giornate carat-

terizzate dal maggiore afflusso di fede-
li, Ares 118, in accordo con il Comune 
di Castel Gandolfo, ha predisposto uno 
specifico dispositivo sanitario per ga-
rantire l’assistenza alla popolazione e ai 
pellegrini. Il piano prevede, nell’area a 
ridosso della sede che ospita il Pontefi-
ce, la presenza di due ambulanze infer-
mieristiche, pronte a intervenire in ca-
so di necessità. In più è stato allestito 
un punto sanitario all’interno di un ga-
zebo, destinato alle prime valutazioni e 
agli interventi di emergenza. La struttu-
ra è presidiata da un medico e un infer-
miere ed è dotata del materiale neces-
sario per affrontare le principali emer-
genze: monitor-defibrillatore, farmaci 
d’urgenza e lettini per la valutazione e 
l’assistenza dei pazienti. È inoltre previ-
sta la presenza di un operatore logisti-
co, con il compito di supportare l’orga-
nizzazione delle attività sul posto. A ciò 
si aggiungono tre squadre, composte 
da personale della Protezione civile e 
della Croce Rossa italiana, che girando 
tra la gente a piedi consentono di ga-
rantire una presenza capillare nelle aree 

maggiormente interessate dall’afflusso 
di persone e di intervenire rapidamen-
te per le situazioni di primo soccorso.  
Questa è un’organizzazione pensata in 
particolare nelle giornate in cui avvie-
ne la recita dell’Angelus, già sperimen-
tata nei tre appuntamenti di luglio, e per 
il 15 agosto, quando si è verificato un 
ulteriore significativo afflusso di fedeli 
a Castel Gandolfo. Questo assetto con-
sente di affiancare, alla normale rispo-
sta dell’emergenza sanitaria territoria-
le, una presenza dedicata e più artico-
lata, con mezzi di soccorso, personale 
sanitario, supporto logistico e squadre 
appiedate distribuite nell’area dell’even-
to. Il tutto si completa con le basi per 
l’elisoccorso già individuate sul territo-
rio, spiegano dall’Ares 118. 
Ma il loro servizio è costante tutti i gior-
ni. Sono infatti circa 600mila le missio-
ni di soccorso assicurate ogni anno sul 
territorio del Lazio, grazie a una flotta 
che ha raggiunto i 270 mezzi tra am-
bulanze e automediche, dislocate su 
260 postazioni, con equipaggi di auti-
sti-soccorritori e infermieri che ero-
gano un modello di soccorso avanza-
to tra i più evoluti in Italia. A comple-
tare la flotta di mezzi su gomma, ci so-
no anche tre elicotteri. 
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PAROLE E GESTI

Terra Santa, due 
Stati «per una pace 
giusta e duratura»: 

all’Angelus 
di domenica 

il Pontefice ha 
chiesto l’impegno 

della comunità 
internazionale.  

E all’Assunta ha  
ricordato i cristiani 

perseguitati

LORENZO ROSOLI 

Fermare le violenze contro la popolazione 
civile palestinese della Cisgiordania, do-
ve si registra un drammatico crescendo di 

soprusi da parte dei coloni israeliani e dove pro-
gredisce inesorabile l’occupazione illegale del-
la regione. Rilanciare l’impegno della comuni-
tà internazionale perché si realizzi finalmente 
la soluzione dei «due Stati», Israele e Palestina, 
così che i due popoli possano vivere in pace e 
sicurezza e secondo giustizia. Leone XIV torna 
a volgere lo sguardo alla Terra Santa e alle sue 
ferite. Lo fa al termine dell’Angelus recitato do-
menica scorsa, 16 agosto, a Castel Gandolfo. E 
lo fa a ventiquattr’ore dall’Angelus nella solen-
nità dell’Assunta, che ha visto il Papa ricordare 
non solo le sofferenze dei popoli che abitano 
la Terra Santa, l’Ucraina e la Russia, ma anche 
quelle dei cristiani perseguitati nel mondo. 
La soluzione dei “due Stati” quale unica via pos-
sibile per una convivenza pacifica fra Israele e 
Palestina, da decenni è caposaldo della diplo-
mazia della Santa Sede. Lo attestano i molte-
plici pronunciamenti dei Pontefici nel corso 
del tempo e, da ultimo, l’intervento di Leone 
XIV di domenica scorsa. «Rinnovo il mio appel-
lo affinché cessino le ripetute violenze contro 
la popolazione civile palestinese in Cisgiorda-
nia – ha affermato papa Prevost – e chiedo con 
urgenza alla comunità internazionale di fare in 
modo che progredisca la soluzione a due Sta-
ti, per una pace giusta e duratura», ha aggiun-
to, con parole forti e chiare accolte dall’applau-
so dei fedeli convenuti in piazza della Libertà 
per la preghiera mariana di mezzogiorno. 
Parole che si pongono nella scia dell’invoca-
zione elevata dopo l’Angelus del giorno prece-
dente, sempre da Castel Gandolfo. «Maria San-
tissima, assunta nella gloria del cielo, è per tut-
to il popolo di Dio segno di speranza e di con-
solazione. Per questo oggi desidero invocare la 
sua materna intercessione a nome di quelle co-
munità che hanno particolarmente bisogno di 
essere consolate e di continuare a sperare. Pen-
so ai fratelli e alle sorelle della Terra Santa, che 
è per eccellenza anche la Terra di Maria. Pen-
so al popolo ucraino e al popolo russo, entram-
bi legati da filiale devozione alla Santa Madre 
di Dio. Penso ai cristiani che soffrono discrimi-
nazione o addirittura persecuzione». Non era-
no mancati, sempre all’Angelus dell’Assunta, il 
pensiero e la preghiera per la popolazione del-
la Colombia, colpita nei giorni scorsi da un vio-
lento terremoto che ha provocato centinaia di 
vittime e migliaia di feriti. Leone XIV non si 
stanca, dunque, di dare voce alle sofferenze dei 
popoli e alla loro sete di giustizia e di pace. Lo 
ha fatto – torniamo all’Angelus di domenica – 
commentando il passo del Vangelo offerto dal-
la liturgia. «Dalla donna cananea» che con osti-
nazione chiede a Gesù la guarigione della figlia, 
«impariamo l’umiltà e la determinazione. Gra-
zie alla sua fede, impariamo che la tavola di Dio 
è preparata per tutti e che a nessuno sono ri-
servate le briciole, perché ciascuno, presso il 
Padre, ha il proprio posto. Alla luce di questa fe-
de diventano insopportabili le diseguaglianze, 
le discriminazioni, le barriere che calpestano 
la dignità di troppi figli e figlie di Dio. Cari fra-
telli e sorelle – ha concluso il Papa –: siamo Chie-
sa di Gesù Cristo in un mondo tormentato, un 
mondo che cerca pace. A Maria, nostra Madre, 
chiediamo di intercedere per noi. “Dalle sue 
labbra sgorga l’inno più forte e innovatore che 
sia mai stato pronunciato, il Magnificat” (Ma-
gnifica humanitas, 244): è il canto di chi vede 
ormai la realtà con lo sguardo di Dio e per que-
sto non perde la speranza e opera nella carità». 
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Castel Gandolfo (Roma): Leone XIV guida la preghiera dell’Angelus, domenica 16 agosto in piazza della Libertà / Vatican Media

Cisgiordania, l’appello di Leone XIV: 
basta violenze contro i civili palestinesi

Pietro 
e il mondo

Il Papa: Giochi 
del Mediterraneo 
profezia di pace 
e fratellanza
«Questa settimana 
avranno inizio i 
Giochi del 
Mediterraneo, che si 
svolgeranno a 
Taranto. Essi 
coinvolgeranno 
diversi Paesi di 
Africa, Asia ed 
Europa che 
appartengono 
all’area mediterranea. 
Auguro che tale 
evento sportivo sia 
una profezia di pace 
e di fratellanza tra i 
popoli di questa 
regione e del mondo 
intero». Lo ha detto 
Leone XIV al termine 
dell’Angelus di 
domenica a Castel 
Gandolfo. E nel 
segno dell’esperienza 
sportiva come 
proposta di pace, 
Athletica Vaticana 
parteciperà – con 
quattro atleti in tre 
discipline sportive: 
ciclismo, padel e 
scherma – alla 
ventesima edizione 
dei Giochi, che si 
terranno a Taranto 
dal 21 agosto al 3 
settembre. La 
presenza in gara 
dell’Associazione 
polisportiva della 
Santa Sede è stata 
votata all’unanimità 
dai Comitati olimpici 
dei 26 Paesi 
partecipanti ai Giochi 
del Mediterraneo. È 
la seconda 
partecipazione di 
Athletica Vaticana a 
questa 
manifestazione (la 
prima fu nel 2022 a 
Orano, in Algeria) e la 
decima 
partecipazione a 
eventi sportivi ufficiali 
internazionali. Con 
Athletica Vaticana – 
ricorda una nota della 
Sala stampa della 
Santa Sede – sarà 
presente a Taranto la 
“Croce degli Sportivi” 
che, dalle Olimpiadi e 
Paralimpiadi di 
Londra 2012, sta 
accompagnando 
molti eventi 
internazionali. 
Mercoledì 19 agosto 
alle 19 in Cattedrale 
verrà accolta la 
“Croce” e celebrata 
la Messa. A 
presiederla sarà 
l’arcivescovo di 
Taranto, Ciro Miniero. 
E sarà presente il 
vescovo Paul Tighe, 
segretario del 
Dicastero per la 
Cultura e 
l’Educazione.

PAOLA MULLER 

Il pontificato di Leone XIV è segnato da un 
insistente richiamo alla pace. La pace di 
cui parla il Pontefice non è anzitutto un 

obiettivo geopolitico né un equilibrio tra in-
teressi contrapposti: è una forma dell’anima, 
una disposizione del cuore, una realtà che na-
sce dalla conversione interiore e soltanto da lì 
può irradiarsi nella storia. È difficile non rac-
cogliere, dietro questa impostazione, briciole 
del pensiero di Agostino. 
Non è un caso che il primo saluto di Leone XIV 
sia stato proprio quello del Risorto: «La pace sia 
con tutti voi». Da allora quelle parole sono diven-
tate il filo rosso del suo magistero, come richia-
ma il recente volume della Libreria Editrice Va-
ticana, Disarmata e disarmante. La pace è un do-
no. Il Papa insiste che la pace cristiana non è 
semplice assenza di guerra, ma un dono che pro-
viene da Cristo e trasforma chi lo accoglie. La 
sua origine non è politica, ma teologica. 
Questa prospettiva è profondamente agostinia-
na. Per il vescovo d’Ippona la pace è tranquilli-
tas ordinis: la tranquillità che scaturisce quan-
do ogni realtà trova il proprio giusto posto nell’or-
dine dell’amore. Non si tratta di un ordine im-
posto dalla forza, ma della giusta armonia delle 
relazioni: dell’uomo con Dio, dell’uomo con se 
stesso, degli uomini tra loro. Finché il cuore ri-
mane disordinato, anche la società produrrà ine-
vitabilmente conflitti. La guerra nasce nell’inte-
riorità dell’uomo. 
È significativo che Leone XIV torni più volte pro-
prio su questo punto. «Il cuore è il campo di bat-
taglia più importante». Lì si combatte la vera lot-
ta contro l’orgoglio, l’avidità, la volontà di domi-

nio; solo cuori riconciliati possono costruire un 
mondo riconciliato.  
Ecco ancora Agostino: il male è un amore de-
viato, un desiderio che ha smarrito il suo ve-
ro oggetto. Il disordine del mondo riflette 
sempre un disordine del cuore. Per questo 
ogni autentica riforma della convivenza deve 
passare attraverso una riforma dell’interiori-
tà. La pace politica, senza la pace dell’anima, 
rimane inevitabilmente fragile. 
Anche nel rifiuto di considerare la pace un’uto-
pia irraggiungibile, Leone XIV richiama diretta-
mente Agostino: «Non è difficile possedere la 
pace... se la vogliamo avere, essa è lì, a nostra 
portata di mano» (Discorso 357.1). Non è un in-
genuo ottimismo. Agostino vuole dire che la pa-
ce è un bene già offerto da Dio, che attende di 
essere accolto.  
Questa convinzione attraversa l’intero magiste-
ro di Leone XIV. La pace non è il risultato esclu-
sivo delle strategie diplomatiche, pur necessa-
rie; è anzitutto una grazia che domanda collabo-
razione. Per questo il Papa insiste tanto sulla pre-
ghiera. Agli occhi del mondo, essa può apparire 
impotente; nella prospettiva cristiana, invece, 
rappresenta la prima forma di disarmo. «Pre-
gando, disarmiamo il nostro ego», scrive. È l’af-
fermazione agostiniana secondo cui ogni tra-
sformazione sociale prende avvio dalla conver-
sione del desiderio. 
Ma vi è un ulteriore elemento che rende ricono-
scibile l’impronta di Agostino. Leone XIV parla 
della pace sempre in relazione al bene comune. 
La denuncia del nazionalismo esasperato, del-
la ricerca dell’interesse particolare, della logica 
della sopraffazione non nasce soltanto da con-
siderazioni politiche. Essa poggia su una preci-

sa antropologia: l’uomo realizza se stesso sol-
tanto nella comunione. 
Anche qui Agostino offre la chiave interpretati-
va. Nel De civitate Dei le due città sono due amo-
ri: l’amore di sé fino al disprezzo di Dio e l’amo-
re di Dio fino al dono di sé. La storia è il luogo in 
cui questi due orientamenti del cuore si intrec-
ciano continuamente. Per questo nessuna pace 
autentica può essere costruita sull’affermazione 
egoistica del proprio interesse. Ogni pace fonda-
ta sulla forza contiene già in sé il germe della 
propria dissoluzione. 
Si comprende allora perché Leone XIV utilizzi 
spesso espressioni come “dialogo”, “riconciliazio-
ne”, “incontro”, “mediazione”. Non si tratta di ca-
tegorie diplomatiche aggiunte successivamen-
te alla fede, ma della traduzione storica di una 
visione teologica dell’uomo. L’altro non è un osta-
colo da neutralizzare, ma qualcuno con cui ri-
costruire una comunione ferita.  
In un’epoca che tende a cercare la pace esclusi-
vamente nelle architetture istituzionali, Leone 
XIV ricorda che nessun equilibrio internaziona-
le sarà stabile se il cuore umano rimarrà domi-
nato dalla paura, dall’avidità e dalla volontà di po-
tenza. Non sminuisce il valore della diplomazia; 
ne indica piuttosto il fondamento più profondo. 
Agostino aveva scritto che la pace è «la tranquil-
lità dell’ordine». Leone XIV sembra tradurre og-
gi quella formula nel linguaggio del XXI secolo. 
Una pace “disarmata e disarmante” è quella che 
nasce da uomini finalmente disarmati dentro di 
sé. Solo quando il cuore rinuncia a dominare 
può imparare a custodire. E solo allora la pace 
cessa di essere una parentesi tra due guerre per 
diventare, davvero, una forma della vita umana. 
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LA PACE, FILO ROSSO DEL PONTIFICATO DI LEONE XIV, E LA LEZIONE DI AGOSTINO 

La preghiera? Impotente, agli occhi del mondo 
Invece è la prima (e decisiva) forma di disarmo

Da piazza San Pietro a Castel 
Gandolfo, così l’Azienda 

regionale emergenza sanitaria 
del Lazio permette di vivere 

con serenità gli eventi ecclesiali

DIETRO LE QUINTE DI MESSE E ANGELUS 

Quegli “angeli” con la divisa fluorescente al servizio dei fedeli

Personale dell’Ares 118 all’opera
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